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Airilluftriffirao, e Rcuerendiflimo Signore 
IL SIGNOR CARDINAL'AN TONIO SAVLI 

PROTETTORE DELLA RELIGIONE AGOSTINIANA 
SIGNORE, E PAD KOU MIO COLENDISSIMO. 

J^SPjSjlS R E fono le caggionì , c tutte tratte dall'Aquila 
H3Ì Evi Arme di V.S. Illuftrifsima,chemi muouono à dc- 
ggi BB& dicarlc quclta mia picciola fatica • La prima pcr- 
1&%5&?tSìL che qui fi tratta de'Ti ionrì degl'Antichi Roma- 
niche faccuano per infegna l'Aquila con l'Ali fpiegate,fimile 
apunto a quella di Y . S. Illuftrifs. con quefta fola differenza , 
che quella era bianca,c la Tua è rolTa.-acciòfofTc vn prefaggio, 
ch'ella per ladignità Cardinalizia doueua veftirdi manto 
porpurco: del quale fu ornato anco Chrifto quando afecfe in 
Paradilò.-come V.S. Illuftrifs. trouerà leggendo quefta predi- 
ca. La feconda perche qucfti Trionfi fi applicano all' Alce-fio- 
ne del Signore; nella quale egli aguifa d'Aquila fe ne volò al 
Cielo,come prcdiiTero Mosè,e Salomone, e come eccellente- 
mente fpiegarono Sant'Ambrogio, & altri Sacri Dottori . La 
tcrza,&vltima,perche eiTendo l'Aquila ficura da i Folgori di 
Giouc,come quella che confccrata à lui ; Anco quefta mia_, 
benché rozza compofizione, ripofando lotto l'ombra dell'Ali 
della fua grand'Aquila, farà fchermita dalle Saette delle lin- 
gue mormoramele maldiccti de gl'Ariftarchijdc Zoili , e de 
Momi.Non ifdcgni dunque V.S.IJluftrifs. ch'io infieme con_» 
quefto mio parto ricoueri lotto la fua protezzione: Perche ef- 
fondo ella Protettore della mia Religione,deuc protcggcr'an- 
co me,chefonVnode fuoi membri.H che fe farà,comc mi pro- 
mette la fua innata , e naturai cortefia : e fe il Signore conce- 
derà à me ingegno , & à lei longa vita , come io ne Io pregarò 
fèmpre > le prelènrerò forfè vn giorno cofa per aucntura mag- 
gior di quefta.Frà tanto con quella riuerenza chedeuo le ba- 
cio le facre vefti , c con ogni affetto di core le bramo da chi 
può dargliela, fuprema felicità . Dal Conucnto di Sant'Ago- 
ftino di Roma il di 27.di Maggio 1 608. 
Pi V.S.IUuftriisima, e Riuerendiffima 

Humili/fimo Seruitore , & Vbidicntifs. Figliuolo 

J .Gio:Battifia da Nepe dell'Ordine di Sant Agqflino. 
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Regina Coeli la?tare alleluia 
Quia c]iiem mcruifti portare alleluia 
Alccndit fìcut dixit alleluia 
Ora prò nobis Deum alleluia . 




PROEMIO. 

p - ^ fè&zf^-^QfÉ ^ ^ ml ^ ar ^ ^ P enne colomba , le penne 

f£ó 7 ^ jftx^^r* dinanzi inargentate t e di dietro indorate > 

acciò to pojfa oggi volar m alto , à mirare | 
à contemplare quel marauigliofo ingref 
/ò,an%i quei ftupfdo Trionfo y cbe Ja ti fom» 
mo Monarca dell' vniuerjo nel celefl; Ca- 
pidoglio del Paradifoe^uelltngreffo e quel 
trionfo dico, nel quale Cri/lo formonta g? element i , penetra i 
Cieli , trapaffagt Angeli , fupera gf Arcangeli , auan%a i 
Principati, afeende jopra le Pote/là y predomina i Troni* pre- 
cede alle Domiti ationt , poggia fopra le V irtù,t 'inalba più di 
Cberub ini y tr afeende i Serafini , e finalmente giunge alla de* 
Sf4r.i5. iìra del Padre eterno. Cosi dice il /acro Vangelo d'oggi.Ht Do 
minus quidem Iefus poftquam Iocutus eft cis » afsumptus eft 
in Ccelum,& fedet à dextris Dci.Onde iomifero y che quafi pe- 
fante teflugine non pojfopur folleuarmi da terra ; come farò 
perarriuar tanCaltoì^ual piCofo Dedalo mi fabrieberà f ali y 
acciò fé no d*apprejjò, almen da lungi io feguir pojfa il mio Cri 
fio volante al Cielcì UDeh Signore, poiché tu oggi non pure co* 
me Trionfante gloriqfo,mà ancora come Aquila genero/a, che 
tteut. iu prouocans ad volandum pultos fuos, & fuper cos volicans » 
te ne vai altempirea fianza; raccogli pure ancor me tenera 
parto tuo , fotta f ifteffe tue aliipercbe con qual fi voglia altrali 
farebbe pericolo y cb 'io qual* Icaro non cade (fi , e precipita/fi al 
baffo. Voi poi cortefi Afcoltatori , ftbene in quejii giorni 
adietro bau e te vdito tanti facondi , e fimo fi Vredicatori rag- 
gionar deli* Afcenfione del Signor t\non vi fdegnate oggi d'afcol 
tar ancor me fauellante dell ifteffa.Percioche doue io manche- 
rò con C arte* con V eloquenza , e con la pronuncia ; fupplirà 
\/a materia^con la. nouità t e cola brcuità,& bora comincio • 
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PRIMA PARTE/ 

I profonde » c ficopiofe fono l'acque del SimiUtmd*. 
mare ( llluflnff mi Signori , e voi che_> 
mi fencire ) che febene tutti i fiumi dei 
mondo , con auidi e perpetui forfi ne beo • 
no » e compartano alle contrade falcato 
da loro viaggiiNon però feem ino giamaì* 
Kt il mare de mifteri dc.'f Afcenlionc del 
Signore e così immenfo , e cosi inelsaufio » che febene tanti 
forni d'eloquenza ♦ per tutti quelli giorni ne hanno prefo % e 
compartito à i vali de'voftri orecch^non e però feemato af- 
fatto, fi che non vi fi* rimalo anco per me che dire, e che ap- . 
portar di nuouo . Mj e ben vero ei e deue elfi agmfa di fi um, fr */ r ,45 
rea'i hanno copiofamente tolto e largamente diftribuiroi 
*oi di quell'acque ; io come picciolo rufcello , apcna alcune 
poche ft ■ 1 le- potrò arrecami. I a onde poiché io nó polso ren - 
icr riguardcuole il mio ra^gionamentecome han fatc'eglino 
con l'altezza d. Ila dottrina con la fublimita dello itile, con-» 
la copia di H'elocjucnza,con la felicità della memoria, e con-, 
altre parti oratorie , che hauete feorto in loro i m'ingegnerò 
almeno di renderlo grato,co farlo còforme* e proporzionato 
il luogo oue ragiono , ch'c Roma, & a coloro à i quali rag- 
giono,che fece voi Romani. Percioche io voglio oggi dipin- 
gevi . e rnctccrui auanti gl'occhi l'Afcenfione del Signore-» j mt g t j §n 
nella forma di quei Trionfi antichi ; con la quale i voftri He- Ckimn% 
roi di quei tempi,dopò gloriole imprefe erano trionfalmente 
accolti dentro quell'alma Cicti, allora veramente Regina» 
Imperatrice , e Padrona di tutto l'Vniuerfo. fc tanto più vo- 
lentieri voglio farlo,prrche niuna circoflanza quali inrrrue • 
fliua in quei Trionfi , che non (ì feorgaanco , & aliai chiara- 
mente nell'Afceij/ione di Crifto . Poiché fe noi riguardiamo Vrcfftm.t^, 
alla caufa per la quale 11 concedeua il Trionfo , alle perlonc'""./^ «' 
che loconcedeuano.alla corona che fi mandaua al Tnonfan JJ^ZhmJ 
te. alla pompa con cui egli cntraua in Roma , alla comitiuau sfinir** 
chehaueua. all'incontro che nccucua , all'allegri, zza che fi d.c*. 
celebrjua,^ gl'encomi; che gli fi cantauano , al luogo dcue_> 
andaua,i i facnrìci; eh offerì ua, 4 i banchetti che faceua, à t 
doni che di fi ri buiua.fif à i pnuilegij ch'otteneua;tutte quefte 
iftefle cole (credete ine) trouaicmo ancora nell'Alce nlionc 
^dtl Signore» ■ / .-, 

A | E prima 



€ DELL'ASCENSIONE 
Terde muti- E prima quanto alla caute, perche fi concedeuano i Trionfi 
"ed'nmnl'r a PP re ^ S0 * VOI * f i Antichi ò Signori Romani, era per le vitto. 
Trionfi* /m-j TiC cnc ^ riportauano de lornimici. Onde Paolo Emilio 
sl»»>m. trionfò, perche vinfe i Pcrfi , Quinto Flaminio perche con - 
quitto la Macedonia , Marco Curio perche fupcrò i Sanniti» 
Marco Manlio perche foggi ogò i Galli,Mummio perche do- 
mò gl'Achei, Metello perche debellò i Crete fi, e Ce/arecht/ 
trionfò cinque volte in vn mefe;La prima trionfò della Fran- 
cia»c della Brittania;Lz feconda dell'Egitto^La terza di Far- 
nate>e di Ponto; La quarta di iuba,e de 1 1' Af! rrca;e la quinta^ 
della Spagna. E così tutti gl'altri. che hebbero il Tnófo,l I. eb- 
bero, perche fottopofero altre nazioni al Romano Impero . 
Terche d»ue A fembianza de quali, anch'il forte, e valorofò C riOo hauédo 
m* yrifio h*. v j nt0 | a ir orte , fupcrato il Demonio, foggiogato il Peccato» 
J*V J r J?*" rpoijliato il Limbo, e feonfirto rinferno,mcritaua di ritornar 

Jo aett A ceri « , SI, .»-» , r ~ — . , f 

font. triorante al Cielo.Come a punto de lentie S.Leon Papa nel fe- 
IW p condo fermone de Afcenfione Domini % d\ccr\doiPo/i paffiontm 
Serm. x. dt^_» vcrò y ruptu morti i rinculi i y qua vim/uam in eum qui peccati 
Aft<nf De- trainejctuiyincedcdo perdtderat:injirmita$ in virtute^morta- 
litui int'r:rr.ortalitJtem. contume tiatranfiuit in gloriami* 
quAtn Dominiti le fui Cbriiiui in multis , muntjejtnq; docu- 
wntii^muitorum decLtrauit a/peclibui t dontc 7 rtumphum^ 
Amb. in viclorid^quem r eportar at à mortun^injerrtt & Cechi. E S.Am 
*&■>*• «'e-, bro^ioncirhjnno.ch'eglxcopofe, e che fantaChiefa recita in 
quelli giorni di quelta Ucra felcnita,cosl inrono:/ n/rrm eia* 
Jira penetrami! uos eaptiuoi rcdimem : V ' tclor triumpbo no-* 
bili: Adde xtram Patrti reftaU.V- fanta Chiefa ifttfsa in que 
iH medeiìmi giorni , non canta mai il Cantico della Madre» 
che non celebri anco il Trionfo del figlio con quelle parole : 
Anùfenaiel q *j{ tx gloria Domine vtrtutum , qui Tnumpbaior bo die fu- 
* * gn '* % per orvnei Corto t afcendiW. 

11 qual Trionfo canto più merita ua di riceuer diritto, qua- 
eh concede- to che gli tii concefso da chi poteua , e doueua concede rglie* 
ma ti Tnoaf» j OJ p 0 j c h c (ì C ome apprcfso i Romani il Tri onfo>con forme al» 
llomMi. 9 l'etimologia di quella nome. lì ditfiniua,quando,& à chi fi do>^" 
ucfse dare da tre , cioè da 11' List rcico.dal Senato, e dal Popolo. 
Cerne e dm Così à Crifto inquanto lincino fu dato il Trionfo dell' A feen, 
ehi h*uefse fionc dal j c ere pc rfonc d ini ne, Padre, Figlio , e Spirito santo . 
CriftottTni Et inquanto huomodifiì; perche dice fanT.omafso,chc fé bc- 
Lmtf A nc ^ nlto inquanto Dio afede al Cielo per propria virtrì;no- 
D tÌ.j pur. dimeno inquanto huomo vi fu follcuato dalla potenza àiui- 
a. ff. « r . 2. na. Che cosi cipooe il mio Padre fant'Agoftino quelle parole 
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f\ fan Luca ne gl'Atti:/?/ vidtr.ttbui tlhs eleuatus r/7.E (aiu f. 
Gregorio quelle di lan Marco nel Vangelo dogei : Et Domt dg Aft * w 
nusqutdtm lejuspoflquam locutus eii eis t sjj:*mptui est tfL-> j e trm p 9re 
tet/um. Et Alberto Magno foegiunge , che fi come à Crift^ creg Hom. 
conuenne di feendere dal Ciclo Solamente inquanto alla Na- 19.»* F*a»g. 
tura ditiina i perche Iddio fi dice ventr'in quel luogo, ouc ap- * ^ì 4 **' 
parifee con qualche effetto particolare . Cosi 1 afecndere ^ 
Ciclo gli conuenne propriamente inquanto alla Natura hu :*. a4 . 
mana, perche fecondo quefta (blamente egli muta il luogo,e-» 
nonfecondola natura diuina .'Onde la Glofafopra quelle 
parole; Fgo vado, qutrctis me\ efpone: V adii ilio vndt vt- chf. nei* 
ntrat, £r vn de non dtfcefs tr.it. t. 

Hauendo dunque conchmfo il Conciftoro delle tre diuine 
ptr r onc , che a Grillo inquanto huomo lì doueua il Trionfo 2j7«vw!J 
dcll'Afccnfioncche cola reftaua,fe non che gli mandassero la murat + 2, # - 
Corona trionfale? laquale di tre forti s'v&ò apprefso i Roma* Rom*m . 
opprima di Mirto, poi di Lauro, & vltimamente d'oro . Delle 
quali niuna màcò al Trionfante Crifto,perciochc hebbe quel Ctnne di 
la di Mirto pianta odorifera > quando dopò la fua ri Cure z zio- Cr»/i». 
negl'odor della fua fama fi (parie talmente per tutto l'vn ine r- 
foich'il fuo eterno Padre potè dire : Ecce odor fi ty mei » fitut QenAi* 
. odor agre p/eni.Hcbbc quella di Lauro albero Tempre verdcg- 
gian te, quando hebbe la dote dell'immortalità -..Chrifiut re- R»m6, 
jurgem ex mortuisjam non morttur , mors tilt 1 /tra n»n do- • ' K 
wtodbttur.fì t hehbe finalmente quella d oroprencipe de me- 
tal!i,quando hebbe poterti fuprema in Cielo,& in terra,c dif- **• 
k:Data eft rnibi omnis fate fìat in Caelo t & tn terra. 

Dopò il qual honore. hebbe ancor quella pompa , con cui i 
Trionfanti Romani entrauano & andauano per K orna, fi: che T 1™%1 ^ 
arriuafsero in Campidoglio . La qual pompa fu alcune volte mmtt • r ' 
diuerfa, ficomc diuerfe erano le voglie de Trionfatori ; Per- « 
cioche Romolo trionfò de Veiéti fenza Carro:poi Tarquinio 
Prifco e fecondo altri, Valerio Publicola hi il primo, che ha- 
utndo vinto i Toficani trionfò fopra vn Carro tirato da quat * 
rroCaualli. Dipoi Camillo entrò trionfando nella Città fo- 
pra \ n Carro tirato da quartro biancliillimi deftrieri : ilche 
prima non era (tato lecito ad alcuno.ln progrefso poi di tem 
po.PompeoMagno nel trionfo ArTricano.òV indi Giulio Cela- 
re ni] Gallico entrarono in Roma col Carro tirato da quat- 
tro l lefantirfc Marc'Antpnioda i Leoni,contra il coflumede 
gl'altri. A pprcfsisNcroneCcfare con rronfiruofa inuenzione 
giunte alla Carretta le Cauallc Hcrmafrcditc:Lt I liogabalo 
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:\ r con maggior pazzia da quattro Cani, e poi da quattro Tigri fi, 
fece tirare. Aureliano pofeia trionfò con quattro Ccrui giun- 
ti al (uo Carro: Se Alefsandro Seuero trionfando de Perii non, 
fopra il Carro crionfaie,mi i piedi, feguitandolo però la car- 
retta tirata da quattro Elefanti, afeefe in palazzo. Ma fri tur* 
te quelle pompe ♦ auella di Camillo fu Tempre dopò lui la pili 
v 'liner file e la più fegmta,cioè che r'iftefsoTnonfatore v«.(ti- 
. .to di porpora,tenente nella deftra vn ramo di lauro, c in !ia_, 
fini (tra vn feertro d'auorio , fedeua fopra vn carro indoraro, 
con ornamento più* au^ufto che humano * qual'cra tiratola. 
-JpWfc.l*»- quattro tv acni fnm i,eifuperbi Mimi caualli.fct ecco che quejìa, 
Srrt*ST '^ c ^ sa pompa. ò pur pompa fi mi le à quella fu anco veduta neL 
keééecirl/ù trionfo dell' A feenfione di Crifto.ll quale era veftirodi manto 
urli Aften. porpureodel fuo proprio (angue; Onde gli difcerogl' Angeli** 
U*- * j. Quare rubri! eft indumenti* tuù> 1 cneua nella deftra il ramo 
di lauro, che come dicono alcuni»' è contra il folgore ; perche 
egli era già* ficuro d'ogni di ladro , e dt qualunque pi filone jdf- 
*• ' fendo gii fatto impafljbile.c gloriofo. Haucua nella hniftrtu* 
lo feettro d'. mono, che in (e ftefso e bianchiftimo.per la puri-* 
ti, per la candidezza.e per l'innocenza della fua vita: PrccaiM 
i.Prt. i. nonffctt.nec tnuentui e fi doius tn ore etus. Il fuo Carro indo* 
rato fu quella lucennflìma nuuola.che riuerentemenre Ioim , 
pi in aria,e foaueméte lo còdufse al CicJo,comc dice S. Luca 
**** '* ne gl'Arti al capit lo primo: Ftvidentibu* ilitt eieuatus eii m 
nubrs ju'ctf it eum ab ocu is eorwn. E come profetò Ila iau* 
al capitolo i i.xAfcendtt Dominui fupernuhem éeuemi e D a •* 
l/W.tf. uidde nel salmo centefimo terzo: Ponti nubem afeen/um tuM% 
fj*J. ioj. ambulas fu^er pennu ventorum.B di quefto carro credo 

. . io che parlafsc l'iftefso Dauidde quando nt 1 salmo fefsanteà- 

7 fimo fetnmo dilse:C.wrr«j Dei decem mtUtbus, multtptex mtl 
Ha ìttanttum : Oóminxi in ett in Sinai in fxnSìo. E tanto più. 
thdem. c ^ c ^ UD 'to foggiunfe : Afcendiitt in altum caeptfii captività* 
t(f.\ quattro dcftrieri bianchi potrei dire che furono le quat- 
tro viltà Cardinjli ; delle quali fu ornata l'anima di Grillo, 
cioè prudenza, temperanza, giufiizia. c fortezza:Mà mi piace 
più di d i re, e he furono le quattro doti del fuo corpo gloriofo; 
fcicè fottigliezza.agi)iti,impaffib*liti.e chiarezza . E chi sa 
che i quefto carro , & 4 queftì caualli non volefse alludere-. 
Abacuc al cap.j quando par 'andò apunro d'afcenderc difsc» 
Afcendti fuper equos tuoi^ quadriga tu* /à/uatioì 
Cm tìmm »/ Quello S' » io di certo,chc (ìcomc i Trionfanti Romani ert- 
Tet—Jftom-t no ne'lor Trionfi accompagnati non lolo dall' Llsercito > ma 
ancora da i Nemici facci fchuui,c da gl'Amici fchiaui fotti 
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liberi .qoelli preccdendo,e quefti feguendo il tri6fantc carro* ~ 
Onde qoantod quelli fi Jcggtiche Aureliano Imperatore con- h 
dulfe auanti di Ce nel Tuo trionfo la vinta Zenobia incatenata 
di catene d'oro, fopra vna carretta . Ariiio Metello hanendo 
Aggiogato la Macedonia, da cui fù cognominato Macedoni- 
co, volle che auanti il Tuo trionfai carro,andau*c Filippo Rè di 
quel Regno,prefoda lui.Scipione Affiarico cosi detto per ha- 
tiervioto rA(ia,e perciò ritornandone trionfante iRoma;fe- 
ce andare auanti di sè trecento vintifettc principali Baroni* 
e Capitani di quello (tato fatti da lui prigioni, tra quali v'era 
meo ilrlgliodcl Rè Antioco. E quanto à qucfValm fcriueTi- 
to Liuio, che Scipione Africano hauendo vinto Annibale , e 
foggiogato Cartagine ,e perciò riceuédone il meritato trion- 
fo;ne veniuano dietro al fuo carro quattro mila Romani, gii 
fchiaui,e liberati da lui m quella gucrra.Tito Flaminio tri ori 
fendo di Macedonia ; più di duo mila Romani , che; l'ifrefso 
Annibale baucua prefi » e venduti per ifchiaui,ech eflb Fla- 
minio fece cercare,e rifeattare per tutta Greci$;feguirono il 
fuo carro Trionfale. Et il carro di Gnco Cornelio, chetriófo 
de gl'lnfubrijC de Cenomani, fu feguito altrefi da innumcra- 
bil turba di Cremonese Piacctini,Coloni de Romani.-liquaU 
eglihaueua liberato dal duro giogo della feruitù.Cosi Crj (io 
nel Trionfo della fua Afceniìone , vi hebbe vna fomigliante ser u it§ d'eri 
compagnia jperciòche quanto à gli nemicavi furono Lucife-^ U »etu fi* 
ro incatenato.i fuoifeguaci legari,il Peccato foggiogato,* la Afcerjj t „ e . 
Morte abbattuta, e vinta.E fe bene quefte cofe non compar- 
sero realmente nella trionfai* A feonfione del signore: nondi- 
meno fenza dubio la preceiTeroj, perche erano gii ftatc cue- 
guiteda lui. Mi vi cóparfero bene realmente gli fchiaui fatti 
liberi che lo fcizuiriJno al Cielo, che furono l'Anime di tanti 
Santi Padri , e Madri dell'antico Teda mento , rifeotìe da lui 
dall'ofeura prigiondel Limbo , e liberate dal longo,& afpro 
«stiglio, in cui erano ftate per tant'anni confinatc,comc dice £ph. 4. 
%$zo\o: AJcendens m altù^captiuam duxit captiuitateA Da* 
uidde lo dine prima di lui,quafi co I'iftefle parole: Kfctfdi/iiin^f^^r 
éttC, (cerrfttcaptwttiUf.Lc quai parole cófidcrado poi chi no 
folo di nome,mà anco di dottrina fii veramente dottor Maf- r ^r* x ^ o r 
fimo,cosi proruppe.^**»» btnè triumpbum Domini Propbet a £.^qu* 
dtjcrtbtt; fottbat , ficut dicunt Regum triumfantium turrui tfi\jù iv«<. 
Hptiuorum pompa precederei Ecce Dominum enntem ad Cor- 
Jos,non prétcedtti/ed comitatur gioriofa captiuitas. 
Che fe hora dal feguito che haucua, vogliam ^affare all'in* 
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r»«f ) f(/* eontro c ^ c riceucua il Trionfante Romano,ccco che alla por 
whi er* 'meo* r a trionfale veniua ad incontrarlo il Senato ornato» e vellico 
trmto tlTnom delle Pretelle » eh 'era no Toghe • e vcfti long li e fin'al collo dej 
fm§ Roma- picde,con cucci gl'altri Magiftrati,& Vrhciali della Republica, 
*** Nf/ r che con liete , c ferenc accoglienze lo riceueuano , e poi l'afe 
Or*t.de Àfi compagnauano anch'elfi hn'a! Campidoglio. Come apuntp 
Demtni . aucn ne a ncora nell' Afe enfiane del Signore , nella quale ( per 
^Aiber. A/*»/, quanto fi raccoglie da Gregorio Niffeno , da Alberto Magno, 

arno» e da altri graui Auttori ) venne ad incon- 
€ ' ' ' 4 * trarlo tutta la Corte celere , cónquella magnificenza , che fi 
Hierenfuper conueniua ad vn tanto Trionfo. Vi vennero i Serafini ardéci 
][ ': ■' : in ti di cariti, i Cherubini colmi di fcienza,le Virtù adorne di zc» 
md tKttojlite j Q j c Domina rioni con la ragion de domini j, i Principati con 
Criftlfain. k ^ ae ^ a del Signoreggiare , i Troni con la dritta forma del 
€*ntr*to nel- Diurno giudizio, le Poceftati con l'annerita del commàdare, 
UfuA Afcen. gl'Arcangeli con la maniera del goucrnare» e gl'Angeli con la 
dm muti eh» dignità delie lor legazioni, & ambafeiarie. Oche incontro» è 
vi Ampliti' c hc incontro, 

Alh£t*z%m Dopò il quale non vi mancò vna fmifurata allegrezza , & 
énRom* CeM * vna comm . unc letizia; fi come nò mancaua nc'RomaniTriòfi. 
déxJmonf*' Né quali fi vedeuano ftrade fiori re, mura apparate,archi cur- 
ai*.^ uati , piramidi alzare, ponti diitelì, palchi preparati,porte in* 
ghirlandate, acque fpruzzate, fuochi accefi , incenli fumanti, 
tempi; aperti, menfe apparecchiate, mufichc foaui > Tuoni di* 
le tteooli. trombe fonore,& altri effetti ta li the rende uano nò 
par'adornc, ma liete,ridenti , e fcfteggtanti tutte quelle con- 
trade. per le quali pafsaaa il Trionfa tortati per le quali a gara 
correu i.e concorrcua ti Popolo fparlo.e confufamente nù« 
ito d'ogni grado,d'ogni età e d'ogni felso. moftrando nel co- 
mune gaudio in varij modi fegni della publica allegrezza ; la- 
quale era talee tant i, che i niunodi loro baftaua vn lol pet- 
to per rictuerla,ne vn fol core per fentirla, ne vna fol fronte-* 
per falefarla : lì come non baita hora a* me vna ibi lingua per 
Alltgrezz* efplicarla .'E perciò da quella facendo pafsaggio a quella le- 
fmtt*9*u - cizia,che Ai ratea ncH'Afcéfionc del Signoreiecco(foggiongoj 

dflTinar* c ^ e anco tutc ' ^ uc * ^ uo 8^* » pw* quali pafiò Cri fio andando 
° ''" r " al Cieiojdiedero fegno di gioia,e di giubilotpercioche in quel 
giorno la Terra fi moftrò più feconda ? l'Acqua più chiara, 
l'Aria più ferena, il Fuoco più viuacc, la Luna più limpida , 
Mercurio più graziofo, Venere più affabile il Sole più lucido» 
Marte più forre , Gioue più giocondo, Saturno più grauc , il 
CiclUclUco piùfiumcggiantc, il Citi cnltallino più puro,, U 

primo 
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primo mobile più veloce , e l'empireo più felice» e più beato* 
Lcaila communc allegrezza di tutte quefte sfere , corrilpon- 
deusnocon egual proporzione tutte le creature . Perciochc 
con l'empireo fi rallegrauano gl'Angeli $ col primo Mobile! 
CorricrifCol Ciel criftallinoi* Acque , col Ciel (Iellato le Stel- 
Jccon Saturno i Giufti , con Gioue i Temperati , con Marte i 
Guerrieri, col Sole i Prudentixon Venere gl'Affettuofi , eoa* 
Mercurio gl'Lloquenti,con la Luna i Cafti,col Fuoco le Sala- 
màdrecon l'Aria gì' Vccelli,c6 l'Acqua i Pcfci,e con la Terra 
cotti gl'Animali terrclln.L quelloche muitaua tutte le crea- 
ture i far fitta ncli Afcéfionedel Signore.era Dauiddcrilqua- 
k hora óiz<u2,P/aJ/ite Dto qui ajudit fufer Caiumcctii ad Pf*?-67» 
irifntem:& bora ìdzu a untate Deo pfalmum diate nomi \b<<L 
nuius, iter fante ti, qui ajeeridit fufer grca/um,Dommus no- 
mn ////.E fu vbidito,perche Ajlendtt Deus tn tubilo » <*r Dq Vfd.^é, 
mi}; ut in voce tuk* y di(sc egli mede fimo . O che gaudio* ò che 
giubilo/ che gioia. Gioia ine. tfabile,giubiJo inenarrabile , e 
gaudio inefplicabile. , 
Mi che diremo de gl'cncomij > che gli cantauano?Io non ne- 
go veramenteochccccelfe nonfoisetole lodi,e gloriofi i tito- J**'^^ 
lixhc i Romani dauano à i lor Trionfanti nel Trionio iftefso. ^Trnnfìm* 
Perche so che Camillo fù da elfi chiamato Romolo » Padre u tLimmf, 
della Patria , e fondatore della Città: Mario nel Trionfo della 
guerra Ci mbrica ftì chiamato terzo fondator di Roma : Oc- 
tauiano fù chiamato Augufio, dall'hauer aumentato , accrc- 
fciuto,& ampliato la Republica , foegiogando l'Oriente . Et 
altri furon chiamati con altri titoli conuenienri alla Virtùi 
& i i gloriofi ge iii loro.Mì titoli più il!ultri,e laudi di gratin 
Junga più preggiate fui on quelle , che hebbe Chnfto nella fua 
Trionfai Afcenfionerpoiche i Patriarchi, & i Profetiche I*ac- Tigure.eTfm 
compagnauano.e feguiuànoal Cielo,con vna fanta,e grazio 
fa fcara ,andauano racconfando le figure con cui haueuano^f™**'* 
adombrato , eie Profezie con cui haueuano predetto quefto * 
gran miftero . Ecco(diceua Mosè ) quello che figurò Enoch, 
quando fù da Dioafsunto,nc più comparfefopra la terra* co- G( * 1* 
me io deferirti nella Genefi. Ecco ( diceua Elia ) quello che fi- 
gurò anco il mio Matti ro Elia , quando fù rapito fopra quel 4 * 1 
carro di fuoco,e condotto nel ParadifoTerreftrc . Ecco fdi- 
ceua Tobia il vccchio)quello che figurò ancora l'AngeloRaf T *' . 
faello>quando pigliando da me comiato,difse: Tempus cft,vt I ^ ii / mt 
rtuertar ad eum f qui me mijìt.k cco(diceua Tobia il giouanc) 
quello che figurai io ftcfso, quando per vbidire i voi mio Pa- 
dre» 
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dre, andai in quel longo , e p erigi io fo viaggio $ e fano,£ falci* 

a M. tf, tornai poi alla cara patria. Ecco(diccuaGiacoboe)que!lo che 
figurai anch'io > quando partitodal natiuo paefe,& andato a 
peregrinare in Mefoporamia,ritornaiairvltimo alle parerne 
calci ccof diceua Salamone)qucllo che figurai anch'io,quan « 

j.R'f.* <J 0 feci introdurre l'Arca del teftamento nel tempio di Dio 
con gran fetta , e folcnnitd accompagnata da tutto il popolo. 

ì Ecco(dicca riftefso ) quello che profetai pur io,quando dilli: 

Tri a funt miti diffi ci li a* & quartum pemtus ignoro , vistiti 

Xìeuuix. Aquila in calo , <^f. Ecco( diceua Mosè)qucllo che profetai 
anch'io quando d\(\\:Sicut Aquila promocans ad volandunt—0 
pullosfuo3 y & Juptr cot volitant expandit a/as /uas.Ecco(di- 

Ifidk* cena Michea)qucllo che profetai anch'io quando diffi: Ajcen* 
det, paride ns iter ante «>/.Ecco(diceua Ifaia ) quello che prò- 
^ tai anc h'io quando dif i\:£uis eft ifle qui venit de Edonjin- 
£iii vefitbus de Eofra , ifte formojus in Boia fua % gradiens m 
emultitudine fortitudini 1 fuaìUcco (diceua Daniello ) quello 
"* T * che profetai anch'io quado diffi; Et ecce in nubtbus coelt quafi 
Jiltut bominis venitbat, <3r* vjque ad antiquum dierum pcrut- 
Tjit> <b* in confpt&u eiui obtulerunt cum-jb' dedit ci poteftalem 

9M f & bonorem 9 et rcgnum. E eco (diceua Dauidde)qucllo che pro- 
fetai anch'io quando diffi: Eleuata ejt magnih'centia tuajuper 
Ccelos. Eccofdicet l'iftefib) quello che profetai pur'io quàdo 

WpLtf* Af cen 4ii fuper Cberubtn <*r volauit , voLmtt fuper pen- 

na* vtntot um. I ccc >(d iceua il me de fimo) quello che profetai 
pur'io quando diffi : Attollite portat pnnctpet veftrat, il*- 

Vf*!. 13. uatnini porta aternalet , introtbtt l{ex gloria . Mancano 2 
Patriarchi^ i Profeti,che con le figure, e profezie loro loda- 
vano il Signore , mentr'cgti afeendeua , & e (li lo feguiuano al 
Cielo. 

7» Cmmftdt- j| q Ua i e quanto al luogo fu il termine del fuo Trionfo;prr- 
Tn!2** ciochc fi cornei Trionfanti Romani andando per la Citta 
paflauano il Velabro , e la Via facra>& afeendeuano vi cima- 
mente in Campidoglio. Così Crifto paflando gl'elementi ,& i 
Kmggìtni Cieli,peruenne finalmente all'Empireo. E così conuennepcr 
ftrche crtft» ^ raggioni;mà* io m'appagherò follmente di quattro.La pri 

yjejetnCte- m £ ^ ^ n T oma (f 0> j| nc J| a terza p artc a U a quittlOnC 

t>.Tb.}.p*r. cinquancefimafettima , all'articolo fecondo dice, che tflendo 
q.n.*r ». Cnflo «forco impaflìbile , immortale, e gloriofo, non douc- 
p.Btrmmrd. uà più hsbitar ftàiiza terrena , mà celefìc . perche come dice 
in tpodàrn .j fi\ o f o ( o: L 0 cuj debet efsc proportionatus locato.Ld feconda è 
Mun D?m di San Bernardo , il quale in vn fermane chftfadi quefta^ 

era 
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cm fblenniti dice , che fu conuenientc che Crilto afeendefle al 
Cielo per farli conolccrc Signor vniuerfale di tutte le cole per* 
cicche egli li era gii inoltrato padrone della terra, quando cHa 
ad vna fui femphee voce refe il morto,c quatriduano Lazzaro: 
Dei marciando fenza affondarmi' camino fopra racquc:Del- 
l infcrno,quado (peiz<> le fue porre di bronzo.e vi legò Lucifero 
con catene di ferro. Onde che coia reOaua.fc non che egli fi mo- 
bile anco Signor deiraria.comc apùtotece in cotal giorno vo 
landò in alco?La terzane m. date licéza, eh io ponga vna lucer* y**££* 
li tra le Stelle,* vna ralcola fra i Soli ) è mia» e dico che tu ra«- 
ponccheCnfto ritornane al Oclo,onde s'era parrto,accio con 
«do bel circolo , ch'c figura pcrfcttitiìma dimoaralfc la fuaw 
perfezzionce f*cefc conofecre , ch'egli era quello, .1 qualccon 
la ina fapienza ha fatto , che I diece fi parta da vno.e ritorni m 
vnojche l'acque fi partino dal mare , e ritornino al mare i che i ' 9tn tna è 
corpi fi partmo dalla terrai ritornino alla terragne il Sole,cV il . 
primo mobile fi partino dall'oriente* ritornino ali oricnte,-che ^ 
alcune sfere fi partino dall'occidente, e ritornino all'occidente j 
che i venti fi partino dalle ciuernc , c ritorninoalle cauerne i c 
che finalmente j1 tempo fi parta dall' eterniti , e che ritorni 
(quando piaceri i lui ) nell' eterniti . E quelìo marau.3l.0io 
»ro che fece Critto nella fua A feenfione accenno Dauiddc^ , 
LindodilTe: ASummo^he^rftonui.&occurfmetusvr- 
Tue ad lummum eiui . Anzi che l'acccnnò,e fpiego Cnfto iftef J£/. it. 
Io, Scendo : Exìuì à hatre , & veni té munoum ; ^rum re 
hnquo Mundum , & vado ad Patrem^ . La quarta. cV vltima * ^ 
Oc mi date hcenza vnalrra volta,che vn Nanon metta tra i gì AuUtré . 
«nt. )è pur mia, e foggiongo C b cradouere , .che Cnfto WrfTc 
ai Cielo , per mantener la promclTa , eh egli fece quando dille : 
Lum exaitatus juero à terra , omnia trabam ad me tp/um^ . U * n . i». 
la doue per quella parola omnta , io intendo folamente 1 huo- 
«no , conforme all'cfpofizione , che apporta anco San Gregorio 
fopra quelle parole del Vangelo d'hogg. ; tuntes m mundum 
vnmer/um.prtdicateEManvliumomm creatura, omm crea- >tf 

tura . tdefi foli homtm , efpore egli . Onde io conchiudo, che 
«juando Grillo diflc, Cujn exaltatui fuero à terra v °^ ^ a ' . 
bamadwetpjum; volefscd.re. Quando ic ifaro fublimatc al to-*i* 
Cielo , allora io tirarò tutto i'huomoà me ftcfso. Tirarò co- V 
nie foie i vapori de fuoi penf.eri terreni ; come luna 1 acque 
"«ime de Li piaceri mondani ; come 25* 
iua volonti oftinata ; come ambra la paglia della fua fragilità < jjr 
augnai come Leone la botea delle, lue immonde**: carnali: ^ 
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come Vipera l'vfignuolo delle Tue lafciuie giouani!i;come Pan- 
tera le fiere delle lue voglie sfrenare ; e Farò in fomma eh egli & 
orcupi tutto nella contemplazione , nel defiderio , e nell' amor 
M*t*. 4. dì me ftcflb ; perche \bi e fi tbej.iurus tuut , ibi eft & cor tuum* 

Ma perche quefte cofe «quantunque belle, mi deuiano dal 
dritto camin del mio difeorfo » e mi guaftano l'orditura della 
mia tela , ritorno al mìo viaggio , e ripiglio il mio filo . 

Ma prima ♦ che palliamo piùauanti, poiché noi habbiamo 
gii condotto il Trionfante in Campidoglio ,oue terminaua il 
Trionfo ; e Cri fio in Cielo , oue fiede , e lì npofa ; terminiamo 
ancor noi qui quefta prima parte ,c pigliamo vn poco di ripolo* 

SECONDA PARTE. 

BftSSjjy O* Den io sì i che coloro , i quali in quefto Capìtolo 
Vh*tutrt U ETjKWwj Generale hanno vdito, & vdirinno tanti Predicaro- 
9r«dtt!t$ri ^SSfs^ ri llluflru che hannoraggionato.cchcraggioncran- 
" ÉffS?^© no in quefto luogo, e che oggi v' afcoltano me; di- 
ranno, e diranno il vero, ch'io tra loro fon'arunto come rna 
fcca fra gl'organi, come vn corno fra le trombe, come vna fam* 
pogna tra i flauti , come vna coturnice tra gì* vfignuoli , co- 
me vn* oca fra i cieni , e come vna cicala tra le Sirene . Ma 
%tufk H fu» con tutto quefto, nè il mio Superiore deuc efler biafimato 
ì m ^Tà- 9re ' * d'hauermi dato, nè io dcuo efler riprefo d'hauer' accettato que- 
• 9 " ito carico. Anzi che ,& egli & io meritiamo per quefto più 
tofto lode , che riprenfìone, ò biafimo . tgli perche con accor- 
to configlio hi voluto imitar Licurgo , il quale tra l'armonio 
foaui foleua talora far comparire Tuoni rozzi , romori fpiace- 
uoli , e voci ftrepitofe , arFermando , che l'vno pofto i fronte^ 
dell'altro contrario , aflai più chiaro fi feopre , & aflai pili vi- 
gorofo fl fente . Et io perche hò voluto moftrarmi anzi poco 
atto nel dire , che poco pronto in vbidire ; ricordandomi cho 
d'vbidienza , e non d'eloquenza io faccio profeiiìone • 
Siùfejfm obli Oltreché io hò accettato volétieri quefta irrrprefa ò Roma* 
gmttm r$tha perdimoflrar qualche fegno di gratitudine ver (odi te: Poiché 
ftr htutrei hauendoio h muto qui i principi; de' mici fludij , era douere» 
ftud*M, ch'io te ne po f t aflì qualche tributo : imitando l'Agricoltore » 
che recando de' hutri njti ne lla polUflion del padrone al pa- 
drone , frera rarglifi grato . E btn veramente , quelli che ti 
porto io , poffono dirli frutti tuoi , pronnamente nati , e colti 
io te : poiché quelli fon quelli amichi Trionfi, che meritarono 

icuoi 
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ifnoi Hcroi , che concerterò i tuoi Senatori, che viddero le cuc 
flradc , e che accolte il tuo Campidoglio. E però quando cu 
non vogli gradirli per amor di chi li porta che fon' io , gradi- 
nili almeno per amor di chi li produlie , che fei cu detta . Anzi 
gradifctli pur* anco per amor mio;poiche doue in me maca l'ef 
retto, fupplifce l'affetto ; che in quella occafìone per accompa- 
gnar lo Itile al foggetto , & il foggetco allo ftilc i haurei volu- 
to hiucr la lingua del tuo Cicerone, la prontezza del tuo Hor- 
tcnlìo.e la grauiti del ruoSaluftio . Anzi haurei voluto ha- or*nri*U 
uer l'eloquenza , l'energia , e lo fpirito del tuo Paolo;percioche mMX f am 'A* 
quando il mio gran Padre Sane' Adottino dille , che tre cofe ha- 
ucria voluto vedere , cioè Diohumanato, Roma trionfante, 
e San Paolo predicante ,* lo per me credo certo , che inficine pf.M™Jì 
co'l Tuo defidrrio voleffe accennar' ancora , che per parlar de-'"***"* 
gnamente de' Trionfi de gl antichi Romani, Scdell'humaniti di 
CriOoafccndtnte al Cielo ; vi bifognarebbe l'i ile-ilo San Paolo, 
òptir vn* altro (ìnule i San Paolo. 

Ma poiche.io hog^i in quelt'occafionc ò Roma, non hò pocu- 
tocome haurei voluto, ottener le prero^attue de' tuoi più per- 
fetti Oratori jritieni almeno tu la benigniti de' cuoi più glorio* 
fi Trionf a con : i quali tra tante. grandezze non ifdegnauano di 
haucre, c di condur feco nell' iftefTo carro trionfante vn feruo» 
il quale dando lor dietro, gli fodeneua l'opra il capo la corona 
trionfale. 1 1 che le bene principalmente d fa ceua (dicono al Srru**etut* 
cuni ) per non granar il Trionfante di quel pefo : Oueropcr "Trtonfmtt* 
che folle ricordeuole della fragilità" , e battezza humana , ve- 't* 76 ** • 
dendo feco vn (cruo nel mfdcfìmo Carro trionfale; Chi si non- 
dimeno ( foggiongo io ) che non lo faceflero ancora per dar' 
•d'intendere a i poderi , che non ti fdegnaffero fe caluolta ba- 
ndiere vdito celebrar quei Trionfi da perfona indotta , & infa- 
conda come fon' io ? Quello sò io di certo, che è raggione; 
anzi è quali neceliìca che tu Romariceua fempre cole pie- 
ciole , poiché le grandi lì può dire, che tu fòla fei quella che le 
dai. £ però accetta volentieri quel poco ch'io hoggi ti porro, 
& appagandoti del mio buon' animo, ricordati che all'ai da, chi 
da quel che ha , & aliai fa, chi fi quel che può i 

Reftarebbe- hora.ch io cttaltafsi quel Padre che oggi all'hora c*. 
(bìita fofterrà le Conclufioni , mi non voglio farlo: perche per tfdrante « 
esaltarlo degnamente,conuerrcbbc ch'io loffi così valente in_- ^ ue , 

° »•♦•-• ^ i - * del Predi* 

Pergamo , com egli e valete in Catedra . Sicome ancor no vo- tatore ^ m 
gHo,e fc ben voltili non pollò celebrar quel Padre,chc predica- mmtuum 
ràdimacciaa;pciche egli non m'ha predato la fua eloquenza. • ■ 

Siche 
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Si che non mi reftando altro che fare , ritorno à i mici para- 
lclli , c fogpiongo che i Trionfanti Romani dopò etYer afecfi 
$*<rtftcj dt in Campidoglio entrauano nel Tempio di Gioue Capitolino » • 
Trùf*nt$ R# q U j u i faenheauano molti bianchi tori , con le corna indorate , 
che talora arriuauano al numero di cinquanta. e taluolta al nu- 
merodi cento, fecondo la polli bili ci dc'Trionfatori:i quali tori 
fi faceuano prima veder per Roma , e fi conduceuano infieme 
Sdcri/teì» di CO n l'altre pompe trionfali nel Trionfo ifteflò E Crifio fubito 
cr»/r# tn c*e g(Unt0 j n p ar ad>fo offerfe , & ortèrifee continuamente fe fteflo 
' ' in Sacrifìcio al Padre eterno per noi mileri peccatori. Ecco San 

Bernard, fu- Bernardo, che non mi lafcia mentire : Mater ojìendtt fitto pe- 
ttcJrrf '' fcr ^ US 1 ^ vo ' r *> & filr.ts Patri tatui , e*r vulnera^ . F.cco San 
de Afc.Dtmi^ 10 '' Grifolromo che l'approua : Cbriftut a/cendem inCae-um 
nit.%. no/tra natura primitivi ab tu Ut Patri , oblMum donum rrn- 
i.Uam.e. i. tatui ejt Pater. Ecco San Gio: Euangeli Ita che lo conferma—: 
Kduocdtum babttnus apud Patrtm lefum Qbrtfium iuftum y 
ipfeeft propit tatto prò pece Ut t noftrit . fc eco San Paolo che lo 
R$m. S. ratifica : Cbrtftui le fui e fi ad dexteram Dei , qui ettam tnter 
pellai prò nobii . Ecco l'iftciib che lo replica: Aeecdem per 
■ r ' 7 ' femttipfum ad Dtum> femper viuens ad interpelLndum prò no* 
bis. Oche vittima,. òche facrifìcio : Altra vittima ,& altro 
. Sacrificio che quelli ch'ofTcriua il Trionfante Romano. 
VemmniTrit ^ S ua ^ c dopò qucfìe cirimonie andana Jcafa , & apnarec- 
f*nu ftntu". c hiaua vn Banchetto coli fontuofo,che quelle viuande prczi</(e, 
fijjimi, e quei cibi delicati,chc non vi compariuano, ò m n fi rrcuaua- 
no, ò ne n fi poteuano haucre . Onde in quello fatto tra gl'altri 
▼icn lodato Tiberio.chedopò il Trionfo in mille menfe fece va 
definare cfqui/ìtinìmo : E Cefare, il quale nel Trionfo AfTricano 
in ventiduo n ila Triclini) banchettò iautifiimamentechiurquc 
volle andai t i: & in vna cena loia diede fei mila murene . Si co- 
fi nmò ance ra fouente dar da mangiare con molta fplendidezza 
alle legioni intere de' faldati. & à gli efferati medefimi, ù i qua- 
li faceua apparecchiar le tauole il I norante nelle ftrade auaa 
ti le porte del fuo Palazzo . Ma fplendidezza mi^ior d i tue- 
^ cmuittJt ce quelle moftrò Crifto nella fua* Afcenfionc , nella quale non-» 
Gri f" 1H T " contento d'hauerci lanciato in Terra il conuito del fuo Corpo,! 
TM.ep.tH te f uo sangue nel Santitiìmo Sacramento dell'Altare i c'appa- 
recchiò anco in Cielo il.conuito della fu a gloria , e della lua_> 
beatitudine . Del quale parlando vna volta egli ftellò dille : 
Ime. ti. Fgo dijpcno e.o^ii , jteuf dtfpojutt tntbi Pater me ut rcgnum , vt 
àdattit dibatti fuper tntnfam weam in regno meo • Et Ifaia 
Va. tf. al capitolo veueduno quinto cofi lo dclcrifle i Fatiti Domtnut 
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extrtìtuum omnibus populis in monte bo: conuiuium pinguium t 
toniuiuium vindemia.pingmum meduÌlatorum,vinaemi* defi$+ 
tau. O Conuito Celefte : altro che conuito in Apollinc. Feli- 
ci coloro , che fi trotteranno a quefta menfa , perche faranno 
abondatemente fa2Ìati: Satiabor cum apparuerit gloria tua—,, Pf*?- if. 
Saranno dolcemente inebriaci : Bibite, éf tnebriamini charif 
fimi. E però non faramarauiglia, s'allora Non efurienti ne- J*'* 9 ' 
que fittent amplius « 

Ma perche il tempo parta, pafliamo ancor noi più auanti. So- Do*/, epre- 
Icuano ancora Signori Romani i voftri Trionfanti riconofcer'i I?'/^^™* 
foldati,da quali erano itati feguiti,e feruiti nella guerra con fa- "2*7 faldati 
lij doniie con diuerfi premi j. dona ndogli armc,toghc,foprauefti 9 i» r $ . 
collane,braccialecti,maniglie,edenari;micon quell'ordine che 
tutto quello , che fidaua al Pedone duplicato (ìdaua al Centu- 
rione, e triplicato al Caualiere infieme con lo Ih pendio milita- 
re. E molti molte volte non folo i i foldati loro,m.i ancora i tue 
co il popolo Romano diflribuiuano gran quantità di grano, e di 
vinOiCome fece Cefare quando trionfò dell'Affrica . Micedino Donie i r 
pure tutti quelli doni i quelli,che fece d noi il Benedetto Chri- enfila "r* 
ito nel faufto giorno della fuaAfccnfioncrconformc à quello che huommiqu* 
dice Dauidde nel Salmo 67 ,Afcendifii in altum, coepi/ii captila- J °> *l 
tatem>accepifli dona in bominibus,Lc quai parole efponédo San p'fi 0 ' 
Gregorio ncll'homilia z 9. dice, ch'allora ChrilìoDedst dona ho- ' ' 7 ' 
minibus, quando mandando lo Spirito fanto|dal Cielo , ad altri c«y-*«».2? 
diede Sermonem fapientta , ad altri Sermonem fa enti a , ad altri '* Euan Z* 
Gratiam v$rtutum,zd altri Genera linguarum,tk ad altri Inter" 
frttation? fermonu.E qucllo,chc mi par più marauigliofo.è che 
anco quefti doni furono dati con proporzione : come confefsò . 
poi San Pao!o,quando dille , Vntcutq, autem nofirum data eli * ,4 " 
gratta, fecundum menjuram donationis Lbriftt,propter quod di- 
tti, Afcendens in a/tum captissam duxit eaptiuitatem, dedit dona 
bminsbus.E qui potrei anco dire/chc Crifto nel giorno della-» 
Afcenfione pure proporzionatamente , Dedit dona bominibus, 
mentre diede vari; e diuerfi gradi di gloria à coloro, che feco 
condui! e al Cielo, conforme alla varietà, e diuerfità de lor me- 
riti:Quaraccennò egli ftcfTo,quando differì ado parare vobis io* T$aa ' 1 4» 
t%m: in demo patris mei manjìones multa funt . 

Mi perche caco nò fi può abbracciare» eccomi all'vltimo pa- VrhùUgìi 
ragone che fi troua tri l'Afccfione di Crifto,& i Trionfi Roma- chtcomed*- 
nii& è.chc dopò tutte quefte cofe il Senato , e Popolo di Roma 
per eccitare l'altrui virtù,pcr feoprire la propria gratitudine, e Xriekfmmti* 
per rimunerarci valor del Trionfanteifoleua concedergli alcuni 
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priuilegij (ìngolariflìmi , come luogo per fe , e perifuoi difeen- 
demi nel Circo Ma (fimo per vedere i giuochi con la Corona di 
Lauro * fedendo in Tedia d'Auorio , fra gli huomini trionfali » e 
confolari.ò facoltà di dar mirando i giochi, e gli fpettacoli in-» 
vcfte trionfale: Ouero gli raccuano far'arco trionfale di marmo 
in eterna memoria della fua gloria . Alcuna volta' gli ergeuano 
la (tatua Fqucftre , ò Pcdeltrecon ifcrizzioni , e titoli honoratt 
nel Cornino, nel Foro, in Palazzo, in Campidoglio , onero nella. 
Cella di Giouc : U qual honore però a pochifiìmi è flato con- 
cento . 

friviiegii di Fauori fcgnalati certo,e priuilegij rari: ma 4 priuilegij più ra * 
Crtfto nella r j )C f auor i di lungo tratto più (ègnalati furon quelli, che otten - 
Su» Mcenfi: nc chxìbo nc lla fua Trionfai' A fet (ione. Perche hebbe altro che 
luogo.ò fedia d'auorio nel Circo Maf(ìmo,métre in quel giorno 
Vfal.ioz. Domiaus in Calo parauit Sedem Juan» x Et dixit Dominus Do - 
Vf» • 109. m i M mtoyfedt à dfXtrtS'meisMcbbc altro che Corona di lauro, 
P/«/.8. mentre Gloria , & bonore coronami eum Dominus . Hebbe al- 
103. tro.che vefte trionfale , mentre Confefjìonem , decorem^ 
in'duit y amiclui Zumine ficut vefiimento . Hebbe altro che-* 
P/al. 10». arco Trionfale di marmo,mcntre t'e/utt inimicos fuos Jcabellum 
pedum fuor&. Hebbe altroché infcrizzioni,& Epitafij fcolpiti in 
pictra,mctre nelle lingue, e nell# bocche di tutti i Beati rifona* 
Ibidem. uà, De torrete in via btbiu propterea exaltauit caput.Li vltima- 
mente hebbe altro che (tatua eque (Ire , ò pcdcftrc nella Cella di 
Gioue;mentreda indi in qui non folo nel Cielo, e nella terra__ , 
Jhtlip, 6. ma afKor nell'inferno, in nomine fius t omnegenu fJecJttur,Cce- 

Je/lium,Terre/inum i & Infernorum , 
Apoftrpfe » Hor queft 1 paralclli,que(ti paragoni, quefte comparazioni , e 
Xom»mod*r- quefte fomiglianze , che fono trd l'Afcenfione di Chriflo, & i 
**' Trionfi dell'antica Roma; douicbbonoefler continuamente-» 

fproni a i fianchi, faci al petto , e (limoli al core à te Roma mo- 
derna per combattere valorofamente contra il Demonio , con • 
tra il Mondo,contra la Carne, e contra nitri gl'altri tuoi neoni- 
ci:acciò ne riceua ancor tu(quando che fia il tempo)il meritato 
trionfo . £ con tanta maggior prontezza d'animo , e viuezza di 
Spirito far lo deui , con quanta maggior libera lira del Tuo amo- 
re te ne ha dato l'occafionc Crifto : poiché afeendendo al Ciclo 
ti hà lafciato più fauorita,e più gloriola che mai, fe bene a tè nò 
pare.Deh Roma tu vedi md non t'auuedi, tu feorgi ma non t'ac - 
WutazJone corgi.tù miri ma non t'ammiri della bella, egraziofa metamor- 
fatta, ad» fifi, che hà fatto, e che vuol (ar Diodi tèipoiche s'egli ne'fccoli 
f*rfid* r#- antichi ti fece già Città trionfante, nella pienezza de'tempi poi 
*** ti fece 
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fi fece fui Chiefa militante: e non per altro fe ncn per ht- 
v. inalerà vòlta trionfante , mi non però più in terra , «là io* 
Ciclo. j( i 

Anziché per aggiungerti fjuore i fauorcti hd fatto capo di 
quefta Aia milizia gloriofa, acciò ficome i ruoi antichi c valorofi 
Capitani per dar animo d i lor foldati, erano i primi à entrar'in 
battaglia. Così tu in quefte pugne fpirituali deui portarti tal- 
meteche fij l'elTempice lo fpecchio di tutto irchriftianelìmo : 
E perciò per corri fpondexe, a fe ftf tfa,8Ud \flia tanta grazia, non 
degenerar punto da quella tua antica gradezza d'animo. Ricor- 
darcene quando eri già Trionfante eri Hata prima militante , e 
che haueui combartuto,e vinto: e che però hora volendo ritor- 
nare nel tuo primiero ftato,anzi in ftato più perfetto, ticóuien 
far'il medefimo . Anzi far lo deui più volentieri;perche à dir'il 
vero , fe già tanto fudaui per trionfar'in Terra ; quanto mag- 
giormente deui affaticarti per trionfar'in Cielo?Sc tanto ambi* 
uiquei Trionfi terreni ; quanto più deui bramar ìquefti Trionfi 
celcftiPSe tanto pregiaui quelle glorie che tcrnìinauano in po- 
chi giorni ; quanto più deui (limare quefte palme , che verdeg- 
geranno in eterno ? Deh Roma che fe tu non combatti non lei 
quella: e fe combattendo non vinci , Tu non fei detta. E però 
perdimoitrare che tu fei quella di prima, combatti , vìnci , e 
Trionfa . 

E forfè che nel tuo Trionfo ti mScheri alcuna di quelle cofe, Bfirtmfy. 
che tu haueui ne'tuoi Trionfi antichi? Anzi chenehaurai molte ^Cmfc 
fimili àjquelle che hebbe Crifto nel Trionfo detta 6tì iCfccnfio- * on0 * 
ne, e tutte l'altre Inaurai più nobili, più (ìcure, e con maggior 
ageuolezza che prima . Pcrciòche per mcritar'il Trionfo, non-, 
lecaderà che tu vadi à trouare , & à foggiogar Nationi ftra me- 
ttimi baderà che tù combattendo dentro te ftefsa, vinci cè me* 
Mima. Dopò la vittoria non haurai da fpc tra re che ti determini 
flTrionfo il Senato, l'elTcrcito, & il Popolo,* perche fubito te lo 
prepara il Padre, il figlio,e lo Spirito fanto. La corona che non-, 
hi né principio, ne fine fari l'eternità . 11 carro tirato da quat- 
tro Caualli fari per hora la tua Anima Beata con le Aie quattro 
potenze ; e dopò la Rifurrezzione vniuerfale farà il tuo corpo 
glorificato con le fue quattro doti. La Comitiua faranno le tue 
opere buone, che t'accompagneranno. L'incontro farà angelico: 
1 allegrezza faràcelefte:gÌ'encomij faranno i tuoi propri) meri- 
tici Campidoglio farà l'Empireo-I faenfieij farcino l'Orazioni , 
che farai per i tuoi amici;! conuiti faranno i buoni eflempi j,che 
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lafcicrai à gl'altri:! doni faranno le grazie che impetrerai i gli 
buomini.Et vhimaraente il luogo nel Circo Maffimo 
per mirar'i giuochi ♦ & i fpettacoli t farà il Cielo 
ifteflb per vedere , e contemplare Dio. li 
quale viuit & rtgnat in fatula 
JacuUrum.Amen. 



IL FINI. 




Io Roma» Appretto Guglielmo Faccioni, /loft* 



